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La vicenda dell'estremismo negli anni 70 e le concezioni del terrorismo 

Il pensiero dei partito armato 
L'area della eversione comincia ad essere riconosciuta attraverso la sua genealogia - Dalla crisi 
delle formazioni extra-parlamentari air «album di famiglia» di Autonomia - La negazione dei par
titi come strumenti del «sistema» - Un catastrofismo che punta sulla «tendenza alla guerra civile» 

MILANO 1977 — « Guerriglia urbana > degli autonomi 

Autonomia organizzata e terrori
smo. Lungo quest'ultimo siorcio dei 
'70 è venuto evidenziandosi un nes
so, uno stretto apparentamento dei 
due termini in un unico itinerario 
che attraversa e lacera il decennio 
che si chiude. Prima a Firenze, poi 
al processo di Torino, il gruppo fon
datore delle Brigate Rosse, una vol
ta smessi i panni dell'Inquisizione i-
deologica e della caccia al deviazio
nismo spontaneista, proclama aper
ta una « congiuntura di transizione » 
a cavallo tra due fasi: « non più nel
la propaganda armata ma non anco
ra nella guerra civile dispiegata ». Gli 
fanno eco la costituzione, nella scuo
la di amministrazione industriale del
l'Università di Torino, del primo «ter
ritorio liberato » da una guerriglia or
mai adolescente e la prima sequen
za di ferimenti di capi Fiat effet
tuati davanti ai cancelli delle fab
briche, durante l'inizio di turno o nel 
corso della giornata lavorativa. Alla 
poteyiza d'uno, evocativa e simboli
ca, del delitto politico che matura 
nell'ombra della cospirazione terrori
stica si comincia ad accompagnare, 
piano piano, l'impatto incalzante di 
un'azione militare sistematica, selet
tiva ma diffusa. 

D'altra parte, gli arresti del 21 di
cembre — a detta di tutti gli osser
vatori intellettualmente leali con se 
stessi — non fanno che conferire una 
nuova credibilità all'ipotesi processua
le e penale delineatasi con l'inchie
sta del 7 aprile. Fatta salva la pre
sunzione costituzionale di innocenza 
per tutti gli imputati di tutti i pro
cessi, sotto la forum del diritto e nel 
rispetto rigoroso per le sue norme 
si apre la strada a qualcosa di più 
che non l'accertamento di una pur de
cisiva verità giuridica. Tutto un pro
blema — la lotta armata in Italia e 
l'eversione violenta degli anni '70 — 
comincia ad essere riconosciuto at
traverso la sua genealogia. 

Ritornano così gli interrogativi sa
lienti di una questione tuttora scar
samente indagata e ancor meno de-' 
finita nei suoi termini essenziali. Che 
cos'è Autonomia? Quando e come na
sce, in quali modi si radica e si con
solida l'area del nuovo estremismo e-
versivo? Oltre gli intrecci di rilevan
za processuale e penale, di che cosa 
è fatta, di quale stoffa, la trama del
le idee che avvolge i molti compor
tamenti sovversivi che sono venuti di

latandosi ed estendendosi in questi 
anni di crisi? 

Si tratta di una questione crucia
le. Noi, in effetti, no» sappiamo se i 
terroristi siano cento, mille o cento
mila; quello che invece si ricava dai 
fatti è che l'universo dei comporta
menti « autonomi », entro i quali na
sce o sui quali si innesta l'uso siste
matico della violenza armata come 
mezzo di lotta politica, non è ridu
cibile in alcun modo allo spazio — 
pur ingombrante — occupato da quel
la parte dello stato' maggiore dell' 
Autonomia attualmente sottoposto ad 
inchiesta penale. Ciò che sopra tutto 
va colto, e die occorre sopra tutto 
sottolineare, è questo. Il « retroterra 
forte » del terrorismo e dell'eversio
ne — ben al di là della questione gio
vanile — altro non è che la crisi del
la società italiana in alcune delle sue 
zone più sensibili: dalla grande fab
brica alla catena del decentramento 
produttivo, dall'area del non-lavoro 
ai settori terziari in espansione, dal
l'immenso e inafferrabile territorio 
metropolitano allo spazio chiuso del 
« carcerario », su su fino al ruolo del
la scuola, dell'Università e del ceto 
intellettuale. 

II nuovo estremismo: 
una rottura nel «decennio» 
I FATTI ormai ci dicono 

che l'aibero genealogi
co dì Autonomia affonda 
le sue radici nell'esperien
za complessiva di Potere 
Operaio. Parlano i testi 
scritti (allora troppo rapi
damente rimossi, oggi cata
logati accuratamente da 
studiosi e da magistrati), 
parlano gli epistolari e al
tre documentazioni d'archi
vio, parlano — finalmen
te — anche i testimoni di
retti. Ma attenzione. Tut
te le letture lineari del de
cennio trascorso, tanto quel
le ottimistiche ed evoluti
ve quanto quelle pessimi
stiche e regressive, sfug
gono o possono sfuggire al
la questione vera. Questo 
decennio è spezzato, fran
tumato al suo interno dal
l'irruzione della crisi. 

Autonomia nasce, si ra
mifica territorialmente e 
socialmente, si determina 
sul piano politico e cultu
rale, si differenzia, si spe
cìfica nelle sue molte fac
ce e si configura in ultima 
istanza come tendenza in-
surrezionista, come forma 
assolutamente peculiare del 
partito armato, mentre si 
consuma in una sconfitta 
storica la cultura, la poli
tica e la pratica militante 
del vecchio estremismo del 
'68. Negli anni fra il '73 
e il '76, in assoluta sinto
nia con la risposta di crisi 
opposta dal capitalismo ita
liano alla forza inaudita 
delle lotte operaie e demo
cratiche. maturano due pro
cessi insieme distinti e in
trecciati fra loro. 

Da una parte, quell'area 

di critica e di rifiuto delle 
organiz?azioni storiche del 
movimento operaio che era 
emersa verso la fine degli 
anni 'CO — l'area delle for
mazioni « alla sinistra del 
PCI », l'area dei gruppi — 
forza la tendenza alla for
ma di partito, muove al
l'incontro decisivo con la 
dialettica istituzionale in
terna al sistema politico. 
E' il tempo delie unifica
zioni. degli obiettivi politi
ci intermedi (governo alle 
sinistre, PCI al governo), 
delle strategie di condizio
namento della linea del 
PCI e della sinistra (rifon- ' 
dazione della sinistra per 
una nuova opposizione, acu-. 
tizzazione della dialettica 
istituzionale PCI-DC, liqui
dazione dei CUB e defini
tiva scelta entrista nel sin
dacato unitario). Perfino 
Lotta Continua celebra i 
suoi Congressi, elegge le 
sue segreterie, i suoi co
mitati centrali. E questo 
processo di unificazione e 
di estrema proiezione nella 
politica del vecchio estre
mismo matura fino al car
tello elettorale unico e al
la sua sconfitta nelle ele
zioni del 20 giugno del '76 
(una sconfitta vissuta in 
forma lacerante da un'in
tera generazione di* mili
tanti del '68, una sconfitta 
letta come una definitiva 
chiusura dei varchi rivolu
zionari aperti da anni di 
pratica sociale e politica: 
e questo è un punto di con
nessione importante fra cri
si del vecchio estremismo 
politico e consolidamento 

del nuovo estremismo ever
sivo). 

Dall'altra parte, come in 
una simmetria rovesciata, 
di pari passo con il matu
rare di questi processi, vie
ne avanti un insieme di 
controtendenze. Agli obiet
tivi politici intermedi si so
stituiscono programmi im
mediatamente corporativi 
(diritto al reddito, appro
priazione della ricchezza 
sociale); ogni ipotesi di 
condizionamento esterno 
della linea del movimen
to operaio rifluisce in una 
opposizione radicale e irri
ducibile alla stessa sua sto
ria; il problema della po
litica si trasforma in im
mediata negazione della po
litica e del sistema politico 
intesi come meri strumen
ti per l'esercizio del coman-
do capitalistico; è messa in 
discussione la forma di par
tito mentre mutano i refe
renti sociali, culturali e po
litici di un nuovo soggetto: 
appunto, il nuovo estremi
smo dell'Autonomia. Van
no insieme partito armato 
e arcipelago dell'insubor
dinazione sociale corpora
tiva. L'Autonomia farà la 
prova generale del suo rap
porto con l'area di crisi 
che vuole rappresentare nel 
corso del movimento del 
'77 e, durante i cinquanta
quattro giorni del caso Mo
ro, sarà sottoposta a veri
fiche ultimative una dialet
tica con il terrorismo che 
appartiene alle origini del 

• ceppo potereoperaista del
l'Autonomia e che è salda
ta in una linea ininterrotta 
fino al 7 aprile. 

ria storica sotterranea, ca
tacombale. E questo altro 
movimento operaio agisce 
come detonatore dello scon
tro, come sedimentazione 
di una area di rifiuto del 
lavoro e della cosiddetta 
autovalorizzazione proleta
ria. Le riviste dell'Auto
nomia, i fogli di « combat
timento », i libri e perfino 
i volantini di questo o quel 
collettivo informale dell'Au
tonomia ci parlano, con 
maggiore o minore consa
pevolezza di volta in volta, 
proprio di questa cesura 
culturale, di questa frat
tura, di questo mutamen
to di segno dell'analisi. 

C'è una ripresa di inte
resse teorico e di curiosità 
storica per ciò che accade 
o è accaduto in Germania 
occidentale e negli Stati 
uniti; c'è una sensibilità 

non casuale per esperien
ze in cui la socialdemocra
zia o una particolare forma 
dello- sviluppo capitalistico 
hanno distrutto, eliminato 
come soggetto antagonista 
alla formazione capitalisti-
stica, il movimento ope
raio. E1 evidente che pro
prio qui è in qualche mo-

, do più legittimo, più com
prensibile il tentativo di • 
rintracciare il filo di una 
diversa memoria rispetto 
al movimento operaio uffi
ciale, di un diverso interlo
cutore sociale. Proprio .qui, 
laddove il proletariato non 
si costituisce come classe 
generale, come partito del
la classe, bensì si determi
na e si riconosce come co
munità operaia (concetto 
assai caro a Toni Negri), 
come insieme di rituali as
sociativi, come rete di so

lidarietà, di comportamen
ti e di linguaggi omologhi, 
come collettività opaca, ir
riducibile nel suo antago
nismo alle categorie tradi
zionali del movimento ope
raio ufficiale. Qui la cul
tura non è più vettore di 
conoscenza bensì momento 
di resistenza e di autoiden
tità, di autonomia assoluta 
del soggetto sociale. E se 
c'è un elemento che salta 
agli occhi, se c'è un dato 
vistoso di novità da regi
strare, quando si parla del 
nuovo estremismo dell'Au
tonomia, ecco, questo con
siste appunto nella inces
sante ricerca di una ma
trice, di una origine, di una 
paternità storico-sociale di
versa dell'altro movimento 
operaio. Se c'è l'album, è 
l'album di un'altra famiglia. 

La crisi della tradizione operaista 
MA IL nuovo estremismo 

" dell'Autonomia riflet
te anche una crisi intema 
alla tradizione operaista. 
Anche qui non c'è supera
mento bensì rottura e ar-
rovesciamento logico ~ dei 
cardini stessi dell'analisi 

sociale. Alcune parole-chia
ve (nuova composizione po
litica di classe, autovaloriz-
zaziohe proletaria, sabo
taggio, operaio sociale) ci 
dicono la direzione, il sen
so di marcia di questo ro
vesciamento. 

Il dogma dell'operaismo 
classico (quello degli an
ni '60) era: il capitale pia
nifica, nel corso del suo 
sviluppo contemporaneo, 
una certa classe operaia e 
certi comportamenti ope
rai. A loro volta i compor-

L'« altro movimento operaio » 
ORA, la caratteristica fon

damentale di questo 
nuovo estremismo dell'Au
tonomia — ciò che rende 
difficile la stessa decodi
ficazione del suo linguag
gio — consiste in una ce
sura culturale radicale con 
tutta la tradizione di clas
se organizzata, con la sua 

memoria storica, con il suo 
profilo istituzionale, con la 
sua soggettività ideologica. 
Il nuovo estremismo nasce 
proprio in quanto cambia 
il filo del discorso, muta 
l'asse del ragionamento e 
si definisce altrimenti dal 
cosiddetto «movimento ope
raio ufficiale». La sua ter

minologia, il suo lessico, 
il suo gergo, insomma la 
sua costruzione di linguag
gio del problema della ri
voluzione, diventa total
mente altra. L'idea è che 
esista e viva nella storia 
un altro movimento ope
raio. un soggetto nascosto, 
dotato di una sua raemo-

Pubblichiamo brani <Ji un in
tervento pronunciato da To
ni Negri ad una conferenza 
stampa convocata durante il 
convegno nazionale di Pote
re Operaio, tenutosi a Roma 
il 26 settembre 1971 , quan
do il gruppo eversivo sosten
ne il passaggio alla lotta ar
mata e alla e militarizzazione 
de! movimento ». Il testo, re
gistrato dal giornalista Mario 
Cartoni, è stato pubblicato 
nei giorni scorsi su un set
timanale. 

e II tipo di lotta che 
noi proponiamo è indub
biamente un tipo di lot
ta fondato su obiettivi 
di appropriazione: su una 
pratica costante e conti
nua di appropriazione. 
Cioè, non più nei ter
mini della rivendicazione 
— se volete, al limite. 
della sua esasperazione 
all'interno dei conflitti 
sociali e di classe — ben
sì sulla base di una di
retta e immediata presa 

Toni Negri: 
il progetto 
di milita
rizzazione 

sulla ricchezza sociale. 
Tutto questo non signifi
ca semplicemente rubare. 
Significa insistere sulla 
necessità, da parte del 
proletariato e della clas
se operaia, di rovesciare 
a suo favore un rapporto 
dì potere che è anche, 
contemporaneamente, un 
rapporto di comando sul
la ricchezza: un rappor
to di reddito reale, effet
tivo. Tutto questo, è chia
ro, tocca le basi più sacre 
della società borghese • 
ci rovescia addosso gli 
strumenti più sacri del 

potere borghese. Ed è su 
questo- piano che non 
avrebbe assolutamente 
credibilità, di fronte al
le masse, un progetto di 
appropriazione che non 
fosse un progetto di ap
propriazione armata. Che 
non fosse, dal nostro pun
to di vista, la possibilità 
di lanciare la tematica 
della militarizzazione del 
movimento come temati
ca assolutamente fonda
mentale. Cioè, dalla ap
propriazione alla milita
rizzazione, se volete, co
me conseguenza intrinse
ca: come Gesù Cristo sta 
al Padre, e lo Spirito San
to a tutti • due. Ecco, 
in questi termini è la co
sa. Evidentemente, qui si 
tratta di chiarirsi sui tem
pi. le forme, i modelli di 
questa militarizzazione 
sulla spinta della appro
priazione delle masse—>. 

ROMA 1977 — L'aggressione guidata da Autonomia al comizio di Lama all'Università 

ROMA 1978 — Il cadavere di Moro rinvenuto in un'auto in via Caetani 

tamenti autonomi di clas
se, le lotte operaie inter
feriscono nel processo di 
sviluppo del capitale, de
terminano la innovazione 
tecnologica e le ristruttu
razioni, determinano la 
quantità e la composizione 
degli investimenti. La elas
se operaia, dunque, è in 
qualche modo dentro il ca
pitale, essa fonda la pos
sibilità stessa del capitale 
nel momento in cui produ
ce le condizioni per uno 
sviluppo delle forze produt
tive che superi il modo ca
pitalistico di produzione. 

Nella teoria dell'operaio 
sociale, invece, nella rico
struzione del tardo capita
lismo mediata dal concet
to di Stato-crisi e di nuova 
composizione politica di 
classe, il proletariato si ri
compone, si determina, si 
riconosce fuori del capita
le, negando la stessa ogget

tività capitalistica dello svi
luppo; insomma si tira in-
dietro, sì esclude, si defi
nisce in quanto escluso ri
spetto allo sviluppo delle 
forze produttive e a un rap
porto sociale dato. 

Se vogliamo capire che 
cosa c'è dietro certe figu-
re sociali rappresentative 
di questa area del nuovo 
estremismo autonomo (il 
lettighiere del collettivo au
tonomo del Policlinico, il 
giovane operaio dei grup
pi autonomi di Mirafiori, 
lo studente del sei o del 
ventisette garantito) è in 
questo campo aperto del 
soggettivismo neo-operaista 
che dobbiamo scavare. Poi
ché queste figure sociali 
nuove sono ormai ricono
scibili solo in base alla lo
ro sogjjetHvità apraoonisti-
ca, solo fuori del rapporto 
di produzione. Solo in 

quanto altro polo di un 
rapporto di puro e arbi
trario dominio del capita
le sull'insieme. della socie
tà, solo in quanto tali que
ste figure sono nuotìa com
posizione politica di classe. 
Alla contraddizione si so
stituisce il concetto di an
tagonismo; al rapporto di 
sfruttamento si sovrappone, 
con funzioni primarie di 
controllo e di oppressione 
sociale, un rapporto di do
minio. Ciò che è in que
stione non è più la con
traddizione pratica e teori
ca, in una data fase stori
ca, fra lo sviluppo delle 
forze produttive ed un cer
to assetto sociale dei rap
porti di produzione; no, 
qui cambiano i parametri 
fondamentali e la questio
ne cruciale diventa l'oppo-

1 sizione soggettiva fra an
tagonismo sociale e coman
do capitalistico. 

Dalla fabbrica allo Stato 
SI LEGGE in Primo mag

gio: « Nasce la forma 
Stato non come forma con
clusiva di un processo di 
autonomia del politico, ben
sì di un processo inverso 
di totale subordinazione del 
sistema dei partiti alla po
litica della crisi... i cardi
ni delle politiche economi
che di crisi non sono il 
frutto delle pattuizioni fra 
i partiti, dunque espressio
ne dei rapporti di forza tra 
le classi, ma sono articoli 
di legge dettati dal Fondo 
Monetario internazionale ». 
Dice Negri nel suo II do
minio e il sabotaggio: « Il 
superamento della legge 
del valore, mediante il pas
saggio dalla fabbrica allo 
Stato, toglie al dominio bor
ghese ogni razionalità, lo 
Stato-piano è violenza del
l'impresa, macchina di re
pressione del valore di 
scambio sull'individuo pro
letario sociale ricomposto, 
lo Stato torna ad essere pu
ro dominio, violenza, pun
tualità repressiva ». Dico
no le BR, nella Risoluzio
ne -strategica del feb
braio '78 e nel comunica
to N. 4 emesso durante M 

sequestro ' Moro: « Dallo 
Stato costituzionale si pas
sa alla democrazia arma
ta... lo Stato-nazione diven
ta cinghia di trasmissione 
del capitale internazionale 
organizzato contro il popo
lo... lo Stato costituziona
le borghese, nel suo pro
cesso contraddittorio fra 
socializzazione della produ
zione e concentrazione in
ternazionale del capitale, 
deve essere dissolto e so
stituito dallo stato forte o 
dalla democrazia armata... i 
partiti non sono più il fon
damento. ma una articola
zione dello Stato ». 

E' nel passaggio dalla 
fabbrica, dall'analisi socia
le, allo Stato e all'analisi 
politica che affiora e si 
appalesa nelle forme più 
nitide lo spazio comune, 
omologo, di una cultura 
dell'Autonomia e del terro
rismo che alimenta nelle 
forme più diverse il senso 
comune costitutivo di una 
area della lotta armata in 
Italia. 

Anche qui il punto di 
partenza è in una distorta 
ricostruzione storiografica, 
a partire dalla nascita del
la Repubblica. Secondo una 

lettura del sistema istitu
zionale, fondato sui parti
ti, e nato dalla Resistenza, 
come strumentazione dello 
Stato della « pianificazione 
capitalistica », in un sus
seguirsi di fasi di svilup
po, fino a quella di crisi 
più recente, in cui si de
creterebbe la piena subor
dinazione del «sistema del 
partiti > alla autonomia del 
ciclo economico capitalisti
co. Il * comando ricompo
sto », la « indifferenza del 
comando nello Stato-crisi », 
o la « democrazia armata », 
sono diverse versioni che 
diversi settori dell'area del 
nuovo estremismo eversivo 
danno a questa idea: la su
bordinazione del « sistema 
dei partiti » ad una politi
ca di crisi, e cioè al «ca
pitale » e alla sua politica. 
Di qui la comune idea di 
un cervello guida gerarchi-
co-tecnologico (il « cuore 
dello Stato ») da colpire; 
di qui, il comune catastro
fismo teorico che induce) 
alla strategia della « forza
tura della tendenza alla 
guerra civile ». 

, Giuliano Ferrara 

Idillio nel campus dell'università del Michigan 

NEW YORK — La solitudine, 
a New York, non è prerogati
va delle persone soie. Al ter
mine di una settimana ài la
voro, segnata da ritmi varia
mente convulsi, i giovani fi
nalmente si cercano e si in
contrano. Ma anche nei week
end è difficile rilassarsi e dar 
vita a relazioni umane che 
non siano precarie e mecca
niche, sottrarsi alle rigidez
ze rituali, abbattere o incri
nare le barriere della < soli
tudine di massa *. 

Di fatto, la comunicazione 
tramite formule, segnali, co
dici che tendono al massimo 
grado di semplificazione e di 
incquivocabilità ha raggiunto 
in America una soglia talmen
te elevata, che rischia ài coin
vòlgere anche quelle sfere 
del comportamento umano che 
sono traàizionalmente campo 
dell'improvvisazione e che più 
necessitano di sfumature, al
lusioni, àélicatezza. 

Mentre U linguaggio tecni 
co-politico e quello commer-
ciale-affaristico si vanno ri 
ducendo all'osso, la lingua si 
impoverisce e sempre più 
spesso viene àa pensare a chi 
trasmette i messaggi come ad 
una macchina che emette im
pulsi elettrici o segnali acusti
ci e luminosi. 

Come negli sport pybblicifa-

r 

Al terzo giorno è permesso il bacio 
Le fasi dell'incontro uomo-donna e il rituale del « date » - L'invadenza della comunicazione sem
plificata in segnali e codici raggiunge negli USA le sfere più delicate del comportamento umano 

ri della televisione, la vita 
quotiàiana ài chi vive di là 
dall'oceano è intessuta di una 
serie ài slogans e stimoli tesi 
a suscitare una àata reazio 
ne o a far recepire una cer
ta informazione. 
In molle occasioni delia gior

nata la prolissità è senza àub 
bio un intralcio, e la contra
zione àel tempo impiegato a 
illustrare, informare, comuni
care è certamente un vantag
gio. Ma il rischio che si cor
re è quello della generaliz
zazione dell'uso di questi co-
àici, sia verbali sia di com
portamento. in campi nei qua
li, ~om>ì si àiceva, tradizio
nalmente regnavano l'immagi 
nazione, il sogno, l'ambiguità, 
l'ansia dell'imprevisto. 

Prendiamo ad esempio il ca
so del * date ». Vappuntamen-
to per il pomeriggio o per la 
sera che un uomo e una don
na. un ragazzo e una ragaz
za che si siano conosciuti al 

lavoro e all'università, si dan
no quando vogliono approfon
dire la loro conoscenza reci
proca. La prassi è questa: 
quando lui chiede di uscire, 
è nuona norma chz tei non 
fissi l'appuntamento per pri
ma di due settimane dalla àa
ta della richiesta. Una ragaz
za che abbia liberi H venerdì 
e il sabato immeàiatamente 
successivi, e che lo confessi, 
si qualifica subito, abbassan-
ào le sue quotazioni (come si 
sa, più un oggetto è richie
sto, più ha valore). 

Il venerdì o il sabato pre
scelti (non si scappa, i gior
ni sono sempre quelli àel fi
ne settimana, e anche questa 
è una regola) avviene U pri
mo incontro. Si va al cinema, 
o a cena, o più semplicemen 
te a mangiare una pizza in
sieme. In questa fase, non so 
no consentiti approcci àa par
te dell'uomo 

Il secondo « date » segue il 

primo a distanza abbastanza 
ravvicinata. Questa volta si 
può andare a teatro, o a sen
tire della musica, oppure a 
ballare. Non è buona norma 
neanche in questo secondo 
rounà fare espliciti tentativi 
ài ridurre ulteriormente le ài-
stanze. 

Fin qui, tutto abbastanza re
golare. 1 problemi sorgono 
però al momento àel terzo 
« àate *, che è quello nel qua
le il famoso incontro deve es
sere consumato. La àonna è 
pronta a tutte le avances àel 
suo compagno, il quale sa che 
U momento in cui sarà ricom
pensato è imminente. (Nota 
importante: tutte le spese re
lative a cinema, ristoranti, di
scoteche e caffetterie sono sta
te sostenute da lui). 

E" ovvio che dopo il terzo 
rounà i due sono liberi ài de
cidere se continuare a veder
si àando invio a un taf fair*, 
oppure se interrompere la se

rie àegli incontri per tentare 
altre straue. Resta però U fat
to che alla terza botta non si 
può prescinàere àall'incontro 
sessuale: U rito si àeve com
piere àato che il rituale è sta
to rispettato. 

Queste può provocare sensi 
ài frustrazione sia nell'uomo, 
sia nella àonna, o in tutti e 
àue contemporaneamente. Se 
lei si accorge che l'affare non 
le interessa non può fare al
tro che rifiutare fl ferzo < da
te* dichiarandosi impegnata, 
ma non può assolutamente 
presentarsi e poi rifiutarsi di 
< concludere * senza creare 
una situazione di estremo im
barazzo se non addirittura 
< provocatoria *. 

Se è lui invece aà accorger
si che non se la sente ài so
stenere la prora, non pud più 
tirarsi inàietro perchè ciò suo
nerebbe come un'offesa gra
vissima, e aere fare U suo do
vere senza recriminar*, anche 

per evitare ài far sorgere àub-
bi sulla sua virilità. 

La danza del < date * è com
piuta: tesi, antitesi, sintesi. 
come in una triade dialetti
ca. Più che dialettico, però, 
l'andamento sembrerebbe de
terministico: infatti Timprov-
visazione è bandita e non è 
consent'Jo uscire dagli schemi 
dichiarandosi ad esempio ài-
sposti a continuare a ceder
si per parlare semplicemente. 
cioè intraprendere un'amicizia 
nella quale U sesso non c'en
tri affatto, o magari soltanto 
rimandarne l'ingresso a un pe
riodo successivo. 

Ne risultano limitate tutte 
le varianti basate sulla fan
tasia, quali ad esempio, gli 
incontri fuori orario o il cor
teggiamento esplicito e diret
to àa parte delle àonne che 
in Italia è entrato nella pras
si specie per quanto riguar-
àa gli approcci tra le giova
ni generazioni al punto di ri-

àurre in alcuni casi fl mar
gine rimasto all'iniziativa ma
schile. 

La garanzia della funziona
lità di una cosa è che non A 
discuta la base su cui pog
gia. « It works *, « funziona », 
dicono gli americani di tutto 
le loro istitvzwni: la scuoia, 
i trasporti, gli ospedali, la po
lizia. Se ne possono rivedere 
i dettagli ma l'essenza deve 
rimanere quella, il principio 
è stabilito una volta per tutte. 

L'Italia sarà pure U paese 
delle deroghe, dove le discus
sioni sono sempre aperte e 
in corso, e dorè si registra
no per questo ritardi e in
toppi aà ogni circostanza: 
questo però ci permette fra 
l'altro ài salvare la fantasia 
ài un bacio àato troppo pre
sto o ài una carezza che tar
da a cenire. A parte U fatto 
che resta il dubbio sulla fun
zionalità della coppia ameri
cana che con U 50 "* delle 
possibilità va incontro al ài-
sastro familiare. 

Comunque sia, per chi pire 
in America, queste sono le re
gole del gioco: chi vuol gio
care àeve accettarle. E chi 
non è d'accordo lasci U po
sto agli altri. Oppure riprovi 
con un'altra serie di <date*. 
Non si sa mai. 

Silvana La Balla 


